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Andrea Mauti

— Andrea Bardi

((N on ricostruiamo Notre

Dame [...] Facciamo delle
sue rovine un monumento punk,
I'ultimo di un mondo che fini-
sce e il primo di un altro mondo
che inizia». E il 21 aprile 2010,
e a pochi giorni dall'incendio del-
la cattedrale parigina la predica di
Paul B. Preciado sulla rivista sta-
tunitense “Artforum” & un appello
a sedersi sulle macerie di Nestra
Signora delle Rovine. O a ballarci
sopra. When the world was at war
we just kept dancing, installazione
multimediale del 2024 dell'artista
romana Andrea Maurti, sembra sug-
getire proprio un analogo cambio
di paradigma. Nella sua ricerca,
Mauti si muove in direzione di un
ripensamento radicale della tradi-
zione, Proiettando a parete dettagli
del cantiere di ricostruzione della
cattedrale, Fartista di fatto la scom-
pone, e rinunciando a punti di vista
totalizzante investe larcheologia di
un compito nuovo, liberato dallen-
comiastica e fondato sul recupero
del potenziale critico del frammen-
to: «Larcheologia — spiega Mauti—
agisce in senso antimonumentale,
quasi voyeuristico, e i frammenti
degli edifici di potere intendono
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enfatizzare una dimensione cultu-
rale di matrice occidentales. Prati-
cata in situ a Pietrabbondante, in
Molise, negli anni di formazione
all'Accademia di Belle Arti di Roma,
l'archeologia ¢ sinonimo di crollo
e consunzione, nonché opportu-
nita di riflessione sull'idea stessa
di tempo. Da un viaggio in Grecia,
compiuto negli anni di maggiori
complicazioni economiche per il
paese, Andrea Mauti ha poi avuto
maodo di osservare come nel pano-
rama ellenico «la monumentality
riecheggiasse nel paesaggio con-
temporaneo, con le sue bidonville,
le sue periferie e i contesti urbani
segnati da un estremo disagios.
Come la Grecia, anche I'ltalia -
€ segnatamente Roma - & un eco-
sistema fortemente stratificato, in
cui le occasioni di convergenza tra
piii linee temporali sono pratica-
mente illimitate, Qui la periferia
& pitr periferia che altrove: soffocata
come dal peso di un centro che det-
ta la linea a distanza di secoli e mil-
lenni, essa chiede la cura necessaria
alla scrittura di narrazioni inedite
che possano finalmente riabilitar-
la e sollevarla da incarichi gregari.
ln tal senso, lapproccio di Andrea

Mauti ¢ diretto in prima istanza
al prelievo di materiali di risulta,
scarti di produzione che, rilavora-
ti, ricontestualizzati e talvolta as-
semblati in strutture pit comples-
se, danno vita a installazioni prive
di ogni coordinata storica precisa,
tenute insieme dall'immaginario
della rovina e da un certo sentore
di straniamento, Mauti li definisce
antimonumenti: questi, al contrario
dei contromonumenti — impegnati
a riscattare in modo esplicito le
storie sommerse o relegate ai mar-
gini — «non intendono celebrare
nulla, se non la distruzione stessa»
alimentando, al contempo, 'ipotesi
di nuove utopie. E 'orizzonte che
battezza l'opera finalista a The Ta-
lent Prize & la linea che alimenta il
«desiderio di avvicinarsi a qualco-
sa di utopistico, di irraggiungibile,
che si scontra con una realta ogget-
tiva che invece parla di morte, di
decadenza e decomposiziones. Di
qui il fascine della rovina; una ro-
vina non romantica, non declinata
al passato — e se passato &, che sia
prossimo - ma in grado di coloniz-
zare il futuro per farsi divinazione
e profezia, in continuiti teorica con
le ruins in reverse di Robert Smith-
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son e con 1 non-uments di Gordon
Matta-Clark. Questi, che neglianni
‘o intervenne con i suoi celebri
cuttings sui piers in disuso della pe-
riferia newyorkese &, con Alvin Bal-
trop, una fonte primaria per Mauti:
«recentemente mi sono interessata
al lavoro di Alvin Baltrop, che nel-
le sue serie fotografiche immortala
1 paesagyi industriali di New York,
e le pratiche di cruising della co-
muniti gay, che si riappropria di
spazi marginali grazie a un'arte che
assume una dimensione pubblica,
collettivas. Dai non-uments di Mat-
ta-Clark Mauti assorbe dunque il
potere vivificante dell'opera nello
spazio e la sua capacita di genera-
re patti di alleanza coi corpi che lo
abitano. Corpi veri, che rompono le
righe della rappresentazione pitto-
rica — e anche nei profili ideali della
statuaria antica, nelle inquadratu-
re ravvicinate di dettagli anatomici
o nelle fisionomie distorte la nega-

zione dell'integrita a vantaggio del
frammento & ben evidente - e che
oltre a far tesoro dell'esperienza
di residenza a Parigi - «& qui che
ho riscoperto la dimensione della
collettiviti e delle pratiche comu-
nitarie» - devono il loro ingresso
avicende biografiche pili radicate:
«l'approccio performativo deriva
dall'aver studiato musica, danza
e teatro, e nasce dunque da un'esi-
genza piti personale, quella di vo-
ler trovare un medium pii diretto,
anche verso il pubblico, rispetto
alla complessita di pittura e instal-
lazione». In occasione della recente
maostra Slaked in curved light, Mauti
si & esibita in Ancient marhle swea-
ting like soup, performance canora
in cui l'artista, indossando un abi-
to realizzato con vestiti di perso-
ne scomparse, ha intonato una
litania accompagnata da rintocchi
€ da una chitarra elettrica per «ce-
lebrare la morte come veicolo per

connettersi con identita passate,
anche attraverso gli oggettis. Nel-
lo specifico, la scultura attivata da
movimenti € suoni - esausta (voices
voices), un corpo filamentoso pen-
dente dal soffitto - contribuisce
a predisporre un‘atmosfera ritua-
le, straniante e ipnotica in cui le
certezze del raziocinio cedono il
passo a un'ambiguitd sensoriale ed
emaotiva, figlia anche del magiste-
ro accademico di Paolo Canevari,
che ha condotto l'artista sulla via
di contenuti sociali, politicamente
spendibili ma a rilascio pit lento:
«Prima di conoscerlo — racconta
- i miei lavori erano pin radicali,
scopertamente politici, e le sue le-
zioni sono state decisive per com-
prendere la natura implicitamente
politica di ogni apera, che & sempre
& comungue un punto di vista sul-
la realtds. Una realth fluida, pro-
teiforme, che sfugge alla cattura
€ percid intimamente traumatica. |
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— Andrea Bard

[14 et’s not rebuild Notre Dame.

[...] Let’s make its ruins
a punk monument, the last of
a world that ends and the first of
a world that begins.” It's April 21,
201g, and a few days after the fire
at the Parisian cathedral, Paul B,
Preciado’s sermon in the Ameri-
can magazine "Artforum” is a call
to sit on the rubble of Our Lady of
the Ruins. Or to dance on it. And
When the world was at war we just
kept dancing, a 2024 multime-
dia installation by Roman artist
Andrea Mauti, seems to suggest
precisely such a paradigm shift. In
their work, Mauti moves toward
a radical rethinking of tradition.
By projecting details of the cathe-
dral’s reconstruction onto the wall,
the artist effectively deconstructs
it, and by abandoning all-encom-
passing perspectives, they invest
archaeology with a new task, freed
from eulogy and founded on the
recovery of the critical potential
of the fragment. “Archaeology acts
in an anti-monumental, almost vo-
veuristic manner, and fragments of
important buildings are intended

Present perfect future.
Art as archaeology of becoming

to emphasize a cultural dimension
of Western origin,” Mauti explains.
Practiced in situ in Pietrabbondan-
te (Molise) during their formative
years at the Academy of Fine Arts
in Rome, archaeology to them is
synonymous with collapse and
consumption, as well as an oppor-
tunity to reflect on the very idea of
time. Since a trip to Greece, taken
during the country'’s most difficult
economic years, Andrea Mauti lat-
er observed how, in the Hellenic
landscape, “monumentality ech-
oes in the contemporary landscape,
with its shantytowns, its suburbs,
and its urban contexts marked by
extreme hardship.” Just like Greece,
Italy - and Rome in particular- isa
highly stratified ecosystem, where
the opportunities for convergence
between multiple timelines are
practically limitless. Indeed, the
periphery here is more peripheral
than elsewhere: suffocated as it is
by the weight of a center that dic-
tates its direction centuries and
millennia later, it demands the care
necessary to write new narratives
that can finally rehabilitate it and

free it from its duties. In this sense,
Andrea Mauti's approach is pri-
marily directed at collecting waste
material - production waste in par-
ticular - which, rewarked, recon-
textualized, and sometimes assem-
bled into more complex structures,
gives rise to installations devoid of
any precise historical coordinates,
held together by the imagery of
ruin and a certain sense of alien-
ation. Mauti defines their work
as anti-monuments which, unlike
counter-monwments - which ex-
plicitly seek to redeem submerged
or marginalized histories - “are not
intended to celebrate anything but
destruction itself,” while simul-
taneously fueling the possibility
of new utopias. And the horizon
that defines the piece shortlisted
for The Talent Prize is the line
that fuels the “desire to approach
something utopian, unattainable,
which clashes with an objective re-
ality that instead speaks of death,
decay, and decomposition.” Hence
the allure of the ruin: something
that is not romantic, not confined
to the past - and if it is, then a near
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Untitled { Disease],
2025, courtesy ADA,
Rome

past - but capable of colonizing the
future to become divination and
prophecy, in theoretical continui-
ty with Robert Smithson's ruins in
reverse and Gordon Matta-Clark’s
non-uments. Matta-Clark, who
in the 1g70s intervened with his
famous cuttings on the disused
piers of the New York suburbs, is,
along with Alvin Baltrop, a primary
source for Mauti. “1 have recently
become interested in the work of
Alvin Baltrop, who uses his pho-
tographic series to immortalize
the industrial landscapes of New
York and the cruising practices of
the gay community, which takes
back marginal spaces thanks to an
artform that takes on a public, col-
lective dimension,” they say. From
Matta-Clark's non-uments, Mauti
thus absorbs the vivifying power of
the artwork in space and its abil-
ity to generate alliances with the
bodies that inhabit it. Real bodies,
which break the lines of pictorial

AMNDREA MAUTI

representation, denying integrity
in favor of fragmentation even in
the ideal profiles of ancient stat-
ues, in the close-ups of anatomical
details, or in distorted physiogno-
mies. In addition to drawing on the
experience of their residency in
Paris - “it was here that 1 rediscov-
ered the dimension of collectivity
and community practices” - these
bodies owe their existence to deep-
ly rooted biographical events in the
artist’s life. Indeed, “the performa-
tive approach derives from having
studied music, dance, and theater,
and therefore arises from a more
personal need - that of wanting to
find a more direct medium, even
towards the public, compared to
the complexity of painting and
installation,” Mauti says. For the
recent exhibition Slaked in Curved
Light, Mauti presented Ancient
marble sweating like soup, a singing
performance in which the artist
wore a dress made from the clothes

of deceased people and sang a lit-
any accompanied by chimes and
an electric guitar to “celebrate
death as a vehicle for connecting
with past identities, even through
objects.” Specifically, the sculp-
ture activated by movements and
sounds, with a filamentous body
hanging from the ceiling, helps to
create a ritualistic, alienating, and
hypnotic atmosphere in which
reason gives way to sensorial and
emotional ambiguity, This was in-
spired by the academic teachings of
Paolo Canevari, who led the artist
down the path of social content,
politically marketable but slower to
take shape: "Before meeting him,
my work was more radical, overtly
political,” Mauti says, “His lessons
were crucial to understand the
implicitly political nature of every
work, which is always a point of
view on reality.” A fluid, protean
reality, eluding capture and there-
fore intimately traumatic.
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Shifter | (Bloom
Again, vou shall
emerge again), 2024
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ANDREA MAUTI

HORIZON

Horlzon & un'entita organica che nasce dalla com-
binazione di scarti di produzione industrisli che
rigvocano scenari apocalitticl, rovine inverse in cui lo
scheletro architettonico, alterato nella forma dal tem-
o, si trasforma in una presenza aliena, una struttura
fantarcheclogica che vive nel presenta pur proiettata
inuna dimensione futura e ignota. Lungo | profillin
metallo, che fuoriescono dalle pareti, si formano
materie organiche, fuide che emergono anche dalla
sostanza bituminosa contenuta In una vasca conte-
nitiva in alluminio, usata per lo stoccaggio di sostanze
tossiche, La sostanza, il carbonio liquido, implegato
dagli attivist climatici negli ultiml anni, ievoca |a fase
alkchemica della nigredo, In cui avviens la decomposi-
zione e trasformazione della materia.

ANDREL MALTI

1999
Bomin Rome

2022
First eolo exhibition at the ADA
gallery in Rome

2022
Finishes their Bachelor Degree at
the academy of Fine Arts in Rome

2023

Maoves to Paris for a residency

at the Cité internationale des Arts
de Paris thanks to tha support

of the Directorate General for
Contemporary Creativity

2028

Completes a Master in Fine Arts
at the FHNW Academy of Design
and Arts INAG In Basel

Horizor is an organic entity bom from the combl-
nation of industrial waste that evokes spocalyptic
scenarios, invertad ruins in which the architectural
skeleton, altered In shape by time, transforms

into an alien presence, a fantasy-archaeological
structure that exists in the prasent while projected
into an unknown future dimension. Along the
metal profiles protruding from the walls, organic,
fluid materials form by emerging from the bitumi-
nous substance placed In an aluminum container
used to store toxic substances. The substance,
liquid carbon, usad by climate activists in recent
years, evokes the alchemical phase of nigredo,

in which the decomposition and transformation

of matter occurs.

T/7

Via dei Genovesi, 35 — 00153 Roma

www.ada-project.it

info@ada-project.it



ADA

exibart

Video Sound Art Festival 2025 ci fara esplorare le
profondita di Milano

26 novembre 2025

Addentrarsi negli interstizi della citta, per interrogare cid che sfugge alla superficie. La 15ma
edizione di Video Sound Art Festival torna a Milano dal 28 al 30 novembre 2025 e, come in
un rito iniziatico, scende sottoterra, letteralmente: con la direzione artistica di Laura Lamonea,
i Magazzini Raccordati, nei tunnel della Stazione Centrale, diventano la geografia liminale di
un festival nel corso degli anni ha voluto costruire un dialogo tra ricerca artistica, scienza e
immaginari urbani.

Fin dalla sua nascita, nel 2011, Video Sound Art ha eletto gli spazi non convenzionali a propri
alleati. Ex alberghi diurni, licei, piscine storiche, archivi ospedalieri e luoghi abbandonati sono
diventati dispositivi narrativi, capaci di trasformare l'esperienza espositiva in un attraversamento.
Anche quest’anno la scelta della sede diventa dichiarazione curatoriale: il sottosuolo come luogo
fisico e simbolico, come archivio di voci sommerse, soglia di metamorfosi.

Il titolo del festival prende forma dalla nuova opera di Natalia Trejbalova, Never Ground, prodotta
da Video Sound Art con il sostegno dell'ltalian Council della DGCC - Direzione Generale
Creativita Contemporanea del MIC — Ministero della Cultura e destinata alla collezione del
Museion di Bolzano. Trejbalova indaga le condizioni estreme in cui la vita si manifesta, esplorando
ecosistemi sotterranei e infiltrandosi tra batteri resilienti e ipotesi di biologie extraterrestri.
L'opera si propone come un dispositivo speculativo che trova un'estensione nella pubblicazione
realizzata con la ricercatrice Stella Succi, un mosaico di frammenti letterari, filosofici e scientifici
distribuito da Mousse Publishing.

In dialogo con Trejbalova, il festival presenta nuove opere di Adele Dipasquale, Andrea Mauti e
Nicoletta Grillo. Leredita delle pratiche medianiche del Novecento, considerate da molte donne
come vie alternative di espressione in un mondo che tendeva a silenziarle, € il tema approfondito
da Dipasquale. Mauti, con Esausta. (Voice Voice), realizza un intervento site specific fatto di
ceneri, carbone, argilla e oli essenziali, una sorta di altare laico dedicato alla persistenza dei
defunti nelle forme del linguaggio. Grillo lavora invece a un’installazione che si intreccia con le
gradinate del public program, costruendo un’inedita topografia affettiva della Calabria tirrenica
attraverso un assemblaggio di immagini che oscillano tra deriva e sedimentazione.

Andrea Mauti, When the World Was at War We just kept Dancing, 2024, mixed media, Video 4K,
envirormental dimensions. Courtesy the artist, ADA. Photo by Nicolas Lofan
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Flash Art

“Slaked in curved light” Lateral / Roma

di Redazione

23 Aprile 2025

dopo la tua morte

traccio le mie dita

sulla pietra del giardino
spezzando le mie unghie corte
mentre scavo il granito

alla ricerca del

rubino. "

Veduta della mostra Slaked in curved light presso Lateral Roma, 2025. Fotografia di Luana Rigolli

“Slaked in curved light” (Sazi3, sgretolat3 nella luce curva) & una riflessione sulla continua
influenza della morte, esplorando i modi in cui, nel loro peculiare stato di esistenza, “interferiscono
nelle nostre vite"2 Un esempio, spesso dato per scontato, & che “il nostro stesso linguaggio e le
parole che usiamo per comunicare, sono reliquie di chi ci ha precedut3”?

Partendo da questa consapevolezza, la mostra intende creare un ambiente sensoriale che
favorisca il “restringimento dello spazio” tra noi e coloro che ci hanno lasciato. Le tecnologie
antiche, pensate per accompagnare i defunti nell'aldila, si intrecciano con le nuove in uno strano
(im)materialismo; un'archeologia queer-dalle lucerne a olio ai diffusori di essenze, dal fuoco ai
LED, dalle acque della Loira, all’argilla raccolta nel vicino Parco della Caffarella. Che siano persone
amate che riposano, o ritrovamenti di epoche passate, le esistenze che ci hanno precedute
influenzano ogni opera. Decisioni, desideri e offerte sono state fatte per loro e con loro. La luce
riverbera tra le ceneri.

La mostra presenta opere di Andrea Mauti, CI‘ovis Maillet, Hunter Longe, llare e un testo scritto
per l'occasione da Allison Grimaldi Donahue. E organizzata da Hunter Longe e nasce dal
workshop “Desideri per le morte”, un'esperienza di lutto collettivo guidata da Clovis Maillet a
Roma lo scorso autunno, dove il gruppo di artist3 si € riunito per la prima volta.

1.Allison Grimaldi Donahue, Body to Mineral (Publication Studio Vancouver, 2016).
2Vinciane Despret, Our Grateful Dead (University of Minnesota Press, 2021).
3.JF Martel, Weird Studies, 18 gennaio 2023, episodio #138.
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Andrea Mauti, Clovis Maillet, Hunter Longe, llare
SLAKED IN CURVED LIGHT

May 2025

Andrea Mauti, Esausta (voices, voices), 2025. Copper, ashes from the firing of the clay objects displayed in
the exhibition, gypsum, iron oxide, soil from the Caffarella Park, charcoal, customized fennel essential oil,
steam, steel. 150 x 295 x 56 cm.
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after you die
i trace my fingers
along the rock in the garden
breaking my stubby nails
as i pick apart the granite
in search of the
ruby

Slaked in curved light is a reflection on the continual agency of the dead, tracing ways that they,

in their own manner of being, “interfere in the lives of the living” [2] An example often taken for
granted is that “our very language, the words we use to communicate with one another, are the
relics of the dead.” [3] With this type of acknowledgement in mind, the exhibition aims to create
an ambience conducive to “narrowing the space” between us and those who have come before
us. Ancient technologies intended to accompany the deceased into the afterlife brush with the
new in a weird (im)materialism, a queer archeology—from oil lamps to oil diffusers, from fire to
LEDs, from the waters of the Loire river to clay gathered in the nearby Parco della Caffarella. Be
they loved ones laid to rest or the remains of bygone eras, the formerly-living inform each artwork.
Decisions, wishes, and offerings have been made for and with them. Light flickers in the mist.

The exhibition is organized by Hunter Longe and derives from the workshop Desideri per le morte
(Wishes for the Dead), an experience of collective grieving led by Clovis Maillet in Rome last fall,
where the group of artists initially came together.

On May 16th, 2025, there will be a public event programmed within the context of the exhibition.
More information to follow.

[1] Allison Grimaldi Donahue, Body to Mineral (Publication Studio Vancouver, 2016)
[2] Vinciane Despret, Our Grateful Dead (University of Minnesota Press, 2021)
[3] JF Martel, Weird Studies, Jan 18, 2023, episode #138

Andrea Mauti, Esausta (voices, voices), 2025. Copper, ashes from the firing of the clay objects displayed in
the exhibition, gypsum, iron oxide, soil from the Caffarella Park, charcoal, customized fennel essential oil,
steam, steel. 150 x 295 x 56 cm.
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Infans infans without language. But a child cries in her attempt. Without your language which had
become at once so personal and so public. They say we rely on pat phrases towards the end, the
long end, years and years of fading without being able to name it as such. Clichés repeated at the
tennis courts, running towards the net, unafraid expressions of aggression. The paradox of the
self-projected self seems less important. The minor god comes down, a risky mission, and finally
whispers in your ear and with a last hiccup something emerges, but it is without you. It doesn’t
take machines to make feelings on their own. A child’s toy moos like a cow, a neon tube of acute
notes whips through the air. A lifetime of learning the ins and outs but you've already disappeared.
The mouth speaks only for itself, an organ. No eloquent speeches or heartfelt apologies to lovers
won and lost to children sired and raised. There is a shadow smiling, Cheshire Cat bearer of
nonsense from the limerick to the anagram. But those too would require much too much order, a
pun like a hiccup to the frontal cortex.

Years ago, a raspberry on the belly would have garnished such laughter but now only further sobs
and cause for concern. Patients unable to perform other tasks can still thrust their tongues when
observed, Doctor Rossi jots it down on her clipboard. What else then happens unobserved, what
else are we all blind to. Like Morton Feldman wrote: Who but the dead know what it is to be alive?
A cousin eating ice cream beside peaked toes out of a knit blanket wicked witch style slurps atop
the gift to be immediately handed down. | say, | see they leave their laundry everywhere and cups
and plates and peanut butter filled spoons that are always so hard to clean. It is both a churn and
a clamoring tossing your head into a hamper with a gusty inhale. The flavors and the sensations
on the tongue become a reminder of the way air travels so cold and burrowing through the body
of course until it doesn't. A prayer made in silence with the mouth moving while you were lying

on the airport floor in the darkness of the predawn. Nothing could be more youthful or full of life.
There are sensations that you will never feel again long before now or then or when time no longer
has any value to you. To you but to us yes, still, it lingers here, relentless in its authority. I'm looking
through a window at water and ships and bridges and thinking of all you've missed already in
such a short time. The perennial scene makes the present feel even less possible. Rifling through
drawers as the documents and polaroids of some past life it is too late to ask you directions to
find. Sitting by the bed and scribbling my hand plays dead, too. Hypnagogia, the imagery that
happens near sleep is our illusion of leaving.The images behind eyelids though come from the
most living unconscious depths, the activity that cannot be restrained. The truth is an immense
majority of us die as we were born— oblivious. Nurse Flavia washed her and put on her pink
nightgown. Propped up her rail thin body in the big green chair and turned on the Teletubbies.
And she laughed and laughed and laughed. Rember the vindication of, I'll have the last laugh,
muttered so many times at corporate meetings and mediations in glass towers and at her very
late husband.

This was her last night. In the dinosaur park | think of our bodies reconstructed bone by bone. It’s
coming to this, some sooner some later. In 500,000 years, the excavations will be quicker but by
no means less mysterious. We are leaving the house the hallway and she pulls me to the corner.
When Franco died, she says Tom put a tape recorder in the casket, it was voice activated, one

of those old analog kinds. The next morning, he took it out before the other mourners arrived,
before the mortician did a last check. It was Franco’s voice, you know. And | don't really believe

in that stuff, | don’t but wouldn't a poet. If the god comes to visit you once he will visit you twice.
Farinus, so boyish and so Roman, with his same face his same silly jumper, warm in embrace, one
office for the doing and the undoing. Like in the municipal building, there only to communicate the
greatest occasions. Nietzsche reminds us we're der und der when we die where is there where is
that other there. It's the same in writing it's the same on the telephone. A whole life spent trying
to be two in places at once will only leave you nowhere. Melly made a solemn pact that whichever
of us should die first would endeavor to communicate with the other on the receiving end. | keep
holding little seances by myself in the half hope half fear you're making the call.

- Allison Grimaldi Donahue
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Wiep (Freed),
1023, Courtesy
ADA Rome, photo
Roberto Apa

uando si parla di archeolo-

gia si allude a qualcosa che
ha ache fare con il passato. Andrea
Mauti la declina in un contesto
estremamente Contemporaneo:
nella fatiscenza del mondo d'oggi
& come se riuscissimo gia a per-
cepire la proiezione che abbiamo
del future. L'archeologia diventa
quindi pretesto per esplorare il de-
cadimento della societd contempo-
ranea, un mondo ormai panorama
di rovine in cui bisogna riassem-
blare frammenti di realta, offren-
do possibilith di riappropriazione
e trasformazione. La sua ricerca
si ispira a una vasta gamma di ri-
ferimenti filosofici e letterari, tra
cui Mark Fisher, Donna Haraway

AMDREA MAUTI

e Paul Preciado, oltre a element
tratti dalla letteratura fantascienti-
fica e dal situazionismo. 1l concetto
di tempo € visto come frammen-
tato e sospeso tra il passato e un
futuro in decadenza in cui i mate-
riali stessi delle opere reagiscono
e si trasformano in relazione al
contesto in cui vengono collocati.
Si nota all'interno del tuo la-
voro una ricerca rivolta al con-
cetto di archeologia, una que-
stione legata al tempo e a una
visione del mondo che sembra
essere gia in rovina.
Larcheologia & un espediente nar-
rativo perché crea un scarto tem-
porale fra cio che & 'oggetto ritro-
vato e quello che potenzialmente

potrebbe essere. MNella visione
del mio lavoro funziona a livello
poetico, ossia guardare la realth
e il decadimento della societa con-
temporanea e muoversi all'interno
di questa idea di rovina come se ci
trovassime in un panorama co-
sparso di ceneri e di ritrovamenti.
E come se dovessimo riassemblare
un po’ le parti di questa realta in
fase di putrefazione. C'¢ questo
scambio fra morte e vita in quan-
to si tratta di oggetti e di materiali
che avevano una loro funzione che
hanne perso totalmente, Perd mi
piace applicarla proprio alla realta
attuale in modo tale da sovvertire
anche quelle che sono delle dina-
miche di potere, di monumentalith
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e di colonizzazione anche rispet-
to agli spazi architettonici urbani
e privati. Poi questa ricerca si sta
evolvendo rispetto a come questa
archeologia pud contaminarsi con
un'idea pilt ibrida nell'nso di mate-
riali, di scelte visive, e si inserisce
I'idea di corpo inteso come ibrido,
non chiaro.
L'idea di frammentazione & cen-
trale nel tuo lavoro. La vedi pil
come un'esplorazione dell'obso-
lescenza o, piuttosto, un tenta-
tivo di ricomposizione?
Da una parte c'& proprio l'impossi-
bilita di pensare a un altro ordine
rispetto a quello che viviamo, perd
per me in questo stato di decadi-
mento, di rovina totale, ¢ la pos-
sibilita di riemergere partendo da
quello che & stato distrutto. Quin-
di riutilizzare e riappropriarsi in
maodo quasi furtive, rubare, ripren-
dersi tutto quello che ci & stato tol-
to, perd lavorando con quello che
¢ stato dandogli una nuova forma.
Sebbene l'impianto possa risultare
estremamente decadente, oscu-
roe talvolta gotico, mi piace che,
attraverso questa visione, si possa
poi riemergere per ricostruire gual-
cosa che ha una sua stessa instabi-
lith. Assecondare questo senso di
fragilita dell'umano stesso perché
si parla anche di questo rapporto
che ¢'& tra noi con i nostri corpi,
con i corpi esterni, con la realtd
circostante che non & pif la nostra
ma appartiene a turti.
1l fattore tempo quindi risul-
ta cruciale.

ARTIETS

C'e sempre lidea della frammen-
tazione costante. Quindi anche
il tempo, in qualche modo, si con-
gela e rimane in una dimensione
quasi sospesa tra la possibilith di
essere qualcosaltro e la fase ante-
cedente alla apocalisse. Un'idea di
tensione: tutto sta finendo, ma c'&
la possibilita che il tempo si dilati
e si apra ad altre possibilita. Nel
mio lavoro ¢ una trasformazione
perché i materiali reagiscono e mi
piace che il contesto site-specific
possa modificare gli oggertti e le
cose senza averne il controllo.
A tal proposito, come si inseri-
scono le tue opere nello spazio?
§i rratta di qualcosa di estrema-
mente cruciale. Diventa quasi
umn atto poetico ma politico allo
stesso tempo anche se il limite
& quasi impercettibile perché il
lavore & molto ambigue di per sé.
Ce proprio l'idea di impossessarsi
dello spazio ma in modo quasi an-
timonumentale, Una contraddizio-
ne tra il voler erigere qualcosa di
nuovo ma che, allo stesso tempo
sembra un monumento. Per me
& importante ogni volta confron-
tarmi ¢ pensare a un progetto rela-
zionandolo a quello spazio specifi-
co facendo ricerche.
Piti volte hai citato la questione
del corpo, soprattutto con una
connotazione politica. Come si
declina questo all'interno del
tuo lavoro e della tua ricerca?
Mella resa finale del lavoro mi piace
che rimanga ambigua. Questaspet-
to di cul parlo molto - in quanto

autobiografico - non esce in modo
dirompente rispetto al lavoro, perd
mi interessa che si percepisca que-
sta ambiguita, 'essere ermetico,
non leggibile. Se mostro qualcosa
che apparentemente si possa le-
gare a un immaginario, in realtd
dietro c'& questo legame col corpo.
Vale anche nella scelta di materiali:
la cera, ad esempio, per me & un
materiale onnipresente, cosi come
la resina, Queste restituiscono alle
sculture l'idea di pelle, una super-
ficie viscosa che non si compren-
de bene cosa sia. Ma non si tratta
di un corpo definito, sono sempre
parti di corpi che si contaminano
con altri materiali. In cid la cittd
diventa un simbolo di questa am-
biguita, cio¢ di una classicita che
permane - che & la societd con-
temporanea - ma che decade con-
servando una parte con cui bisogna
ognivelta, in ogni epoca, interfac-
ciarsi costantemente.

C'¢ comungue una voglia di

non svelarsi completamente,
Esattamente! Mi piace che ci sia
una lettura impenetrabile, che
il lavoro possa essere aperto. Quin-
di il mio background archeologi-
co, come il resto, sono cose che
sl SOVIApPoOngono e restitulscono
un'esperienza totalmente diversa.
Ognuno poi pud interpretare ed
entrare nel lavoro atrraverso di-
versi canali. |
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"
Untithed, 2025,
courtesy ADA Rome

-
Horizam, 2023, at
CURA. Basement,
courtesy the gallery
and ADA Rome,
photo Roberto Apa
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— Michele Ranucci

hen we talk about archa-
eology we usually refer to
something that has to do with the
past yet Andrea Mauti declines it
inan extremely contemporary con-
text; in the decay of today’s world,
it is as if we can already perceive
the projection we have of the futu-
re. Archaeology therefore becomes
a pretext to explore the decay of
contemporary society, a world that
is now in ruins and in which frag-
ments of reality must be reassem-
bled, offering the possibility of re-
appropriation and transformation.
His research is inspired by a wide
range of philosophical and literary
references, including Mark Fisher,
Donna Haraway, and Paul Precia-
do as well as elements taken from
science fiction literature and situa-
tionism. Furthermore, the concept
of time is seen as fragmented and
suspended between the past and
adecaying future in which the ma-
terials of the pieces themselves re-
act and transform in relation to the
context in which they are placed.
In your work, one can see
a research aimed at the con-
cept of archaeology, a question
linked to time and a vision of
the world that seems to be al-
ready in ruins.
Archaeology is a narrative device
because it creates a temporal gap
between what a found object is
and what it could be. In my work,
archaeology works at a poetic le-
vel, i.e. looking at the reality and
decay of contemporary society and
maoving within this idea of ruin as
if we were in a landscape strewn
with ashes and findings. It is as if
we had to reassemble the parts of
reality that is slowly putrefying.
There is this exchange between
death and life as these are objects
and materials that had a function
which they have completely lost.
However, | like to apply it to the
current reality in such a way as
to also subvert those dynamics of

ARTIETS

Matter, time, body. The past
meets the future between ruins
and new possibilities

power, monumentality, and colo-
nization also with respect to urban
and private architectural spaces.
Also, this research is evolving with
respect to how this kind of archa-
eology can be contaminated with
a more hybrid idea in the use of
materials and of visual choices,
and at the same time the idea of
the body understood as hybrid, un-
clear, is included as well.
The idea of fragmentation is
central to your work. Do you
see it more as an exploration
of obsolescence or, rather, an
attempt at recomposition?
On the one hand there is the im-
possibility of thinking of another
arder than the one we live in. But
for me, this state of decay, of to-
tal ruin, also gives the possibility
of re-emerging by starting from
what has been destroyed. So, it is
also reusing and re-appropriating
in an almost furtive way, stealing,
taking back everything that has
been taken from us, but working
with what has been giving it a new
form. Although the system can be
extremely decadent, dark and so-
metimes gothic, | like that, through
such vision, one can then re-emer-
ge to reconstruct something that
has its own instability, to indulge
in this sense of fragility of the hu-
man being because it also speaks of
the relationship that exists betwe-
en us and our bodies, with other
bodies, with the surrounding reali-
ty that is no longer ours but belon-
g5 to everyone,
The factor of time is therefo-
re crucial,
There is always the idea of con-
stant fragmentation: even time,
in some way, freezes and remains
in a dimension that is almost su-
spended between the possibility of
being something else and the pha-
se preceding the apocalypse. There
is constant tension: everything is
ending, but there is the possibili-
ty for time to expand and open up

to other possibilities. In my work
there is transformation because
the materials react and I like that
the site-specific context can modi-
fy the objects and things without
having control over them.
In this regard, how do your
pieces fit into the space?
This is something extremely cru-
cial: it is almost a poetic and yet
a political act at the same time even
if the limit is almost imperceptible
because my work is very ambiguo-
us in itself. There is the idea of ta-
king possession of the space butin
an almost anti-monumental way,
a sort of contradiction between
wanting to erect something new
but which, at the same time, seems
like a monument. It is important
to me to think about a project by
relating it to that specific space
through research.
You have mentioned the que-
stion of the body several ti-
mes, especially with a politi-
cal connotations. How is this
expressed within your work
and your research?
In the final rendering of the work,
I like for that to remain ambiguo-
us. This aspect that 1 talk about
a lot - as it is autobiographical
- does not come out in a disrup-
tive way, but | am interested in
perceiving this ambiguity - being
hermetic, unreadable. If 1 show
something that can apparently be
linked to a specific imaginary, in
reality there is this link with the
body behind it. This alse applies
to the choice of materials: wax,
for example, is a material | pretty
much always use, as is resin, since
they give a semblance of skin to my
sculptures, a viscous surface that is
not clear. And yet it is not a defi-
ned body but rather parts of bodies
that are contaminated with other
materials. In this the city becomes
a symbol of this ambiguity, i.e. of
a classicism that persists - which
is contemporary society - but that

34
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Shifier | (Bloom
Again, you

shall Emerge
Aggain, 2024,
courtesy ADA
Rome, photo
Roberto Apa

decays, preserving a part with whi-

ch we must constantly interact re-

gardless of the era we live in.
There is, however, a desire not
to reveal oneself completely.

ANDREA MAUTI

Exactly! I like that there is an im-
penetrable reading, that the piece
can be open. So my archaeological
background, like the rest, are thin-
gs that overlap and give a totally

different experience. Everyone can
then interpret and enter the piece
through different channels. |
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.
When the World
Was t Waer W just
kept Dancing,
1014, Cité
International des
Auts Paris, courtesy
ADA Rome,

photo Omar Golli

]
When the Wioreld
Was at War We just
kept Dancing,
2oy, details, Cité
International des
Arts Paris, courtesy
ADA Rome, phote
Omar Golli
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Gismlorenzo

ANDREA MAUTI

PROJECTS

Ml 2025 Ardrea Mauti partecipa a due collettive:
una alla M + M Gallery Hong Kong e a una negli spazi
di LATERAL [Roma) insieme a Hunter Longe, residente
allistituto Svizzero, Clovis Maillet, residente a Villa
Medici e llare. || progetto di mostra nasce durante
unworkshop a Villa Medic, curato da Clovis Maillet
su pratiche performative rituali e la creazione di ex voto
in memaoria di persone defunte. Essa riflette su come
il pessato e i morti continuino ad avere una certa
influenza, nal presente e nel futurn, sttraverso fespe-
diente dels rovina come corollario di memaorie che

si manifestano nellinvisibiita di pratiche nel presente.
Mauti porta un lavoro site specifc in cuirifiette
sullides dello spettro e sulla risttvezione della
memoria attraverso lodone. Sta lsvorando, inoltre,

a un progetto instalativo e dircerca riguardo alle
“Trimmerandschaften’ berlinesi, ossia zone degli
spazi extra-urbani dove i detrti infestanti industrial

si configuranc come rovine in cui prendono forma
nuovi rpporti intraspecifici e fluid

AMDREA MAUTI

1988
Bom in Rome

2020

Was selected in the first edition
of the Degree Shaw, at Palazzo
Monti (Brescia), and participated
in the exhibition NSIEME ouwrated
by Gianni Paliti, Via di Porta
Labicana, Roma

2022

Graduated in Painting at the
Academy of Fine Arts in Rome.
Took part in several exhibitions
including subiimation _simulotion,
ADA, Rome; Scoppio Terzo, Tarni
Collettivo #2 Monitor 8 Pareto,
Rome and Lishon

2023

Was awarded by the Francesco
Fabbri Foundation, in the Emerging
Art section. Partecipates at the
residency project Nuowvo Grand
Tour 2023 at the Cité Internationale
des Arts in Paris, with the work
Wihen the World \Wias ot Wor

Wiz just kept Daraing.

2024
Opened the solo exhibition AEND
at the ADA gallery in Bome

In 2025 Andrea Mauti participated in two group
shows:one at M + M Gallery Hong Kong and one

in the spaces of LATERAL (Rome) togather with
Hunter Longe resident at the Swiss Institute, Clovis
Maillet resident at Villa Medici and ¥are. The idea for
the aexhibition was bom during a workshop at Vila
Medici, curated by Clovis Maillet, on ritual performa-
tive practices and the creation of votive offerings in
memory of deceased people. This reflects on how
the past and the dead continue to have a certain
influence upon both the present and the futue,
influence shown through the ruin as a corollany of
memornes that manifest themaetes in the imisbiliny
of practices. Mauti brings a site-specific plece to the
exhibition, in which he reflects on the idea of ghosts
and the reactivation of memary through smel. He is
alsoworking on an installation and research project
regarding the Berlin *Trimmerandschaften’, ie. arsas
of extra-urban spaces where industrial debris is con-
figured as ruins in which new ntra-specific and fiuid
relationships take shape.
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4093: METANOIA

Issue 27, Fall 2024

Image ROBERTO APA
Artworks & Words ANDREA MAUTI
Concept & Style DOMENICO COSTANTINI

METANOIA CAN BE DEFINED AS THE INTERMINABLE PROCESS BY WHICH
SUPPLEMENTARY DIMENSIONS ARE CONTINUALLY BEING PRODUCED BUT ARE
IMMEDIATELY AND OF NECESSITY THEMSELVES OBSOLESCED AT THE VERY
MOMENT OF THEIR PRODUCTION. INFINITE REGRESS STANDS IN PLACE OF ANY
DEFINITIVELY TRANSCENDENT MOMENT, THE ALWAYS-DEFERRED “END” RESULT
OF A PROCESS THAT IS INTERMINAELE, DRIVEN BY THE SIMULTANEOUS NEED
TO HUNT OUT OF A FINAL ONTOLOGICAL BASELINE WHILE AT THE SAME TIME
CONTINUOUSLY DISPLACING IT.

- Marfr Fisher, Aatline Constructs: Gothie Materialiam and Cybametic Thaory-Fetion, 2018, Exmifftary Collective.

Blondie small top handla bag in brewn smooth leather GUCCH

ANDREA MAUTI, Oumuamus, 2021, Resin, wee,
166 BACKGROUND 166 % 27 11,5 cm, Courtesy of ADA Rome
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in, you shall Emerge Again), 2024,
dar, gessa, asheas,
nits, 168 0 47 xS cm.

organic residues, Bchens, pigme
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“Metanoia can be defined as the interminable process by which
supplementary dimensions are continually being produced but are
immediately and of necessity themselves obsolesced at the very
maoment of their production.”

Sowrites Mark Fisher in his chapter on hyperreality and postmodem
fiction on the metanola. The images that are layered in the digital
universe seem to self-reignite constantly, like a blob that through
self-destructive action updates, reproduces and erases the content
of what is exported into the meta-analogical reality digital. The visual
archive of art history Is filled with images deplcting post-apocalyptic,
images of destroyed cities that 1ake the form of archaeologies of
empires decayed; nostalgic ruins in which the objects and skeletons
of buildings seem to regenerate in naturalistic depictions, in which
the organicity of organisms enter into symbiosis with human
artificlality, The nature-artifice palr Is increasingly deconstructed,
through a process of decolonizing the naturalistic conception of
what is still considered natural in the possibility of the human and
nen-human to experience a more complex organicity with the body
and ecosystem we Inhabit. This destructive and self-destructive
view af contemporary dark ecology on the one hand one hand acts
as an anesthetizing process, with respect to the fear and dread
of a possible end and on the other hand to the radical subversion
of the precarious condition of the human. The possibility glven by
speculative fiction, in the Fisherian sense, can lead to imagine
parallel universes, stories that intertwine with the real, generate real
Iglands of survival that can act In reality whatever it may be.. 4083
iz a date unknown and unreal that cordons off a hyper-objective
future; dystopian; uncertain, regenerated from the loxic ashes of our

present. |t is preciselyin this Fisherian limbo that the experience of
the human today is located: the desire to see the toxic scafiolding
of our society collapse and experlence the axtreme potentlalitles
that human beings can experience by decentering from their
anthropocentric.

..Hydraulic hoses covered with silicone rubber, stretching over the
sculptures and bags evoke the sprawling roots orinteriors of unknown
organisms... Iron profiles and chalns embody arcane symbologles
and hospital environments; the sculptures that descend trom above
echo the naturalistic forms of post-organic gardens in which wax,
materials plasticase and natural agents coagulate into alien and
hybrid forms inwhich corporality encroaches on human and nenhuman
coordinates. Thus, the combination of the works installed within the
studio and the Gucel bags are the symbolic representation of a soclety
constantly poised between the possibility of experiencing and being
other than onesell and the perturbing desire to remain anchored in
the here and now. In this decadent mise en scéne, the body is at its
most esperability; it becomes a stage open to alle and the human
experiences something that Is beyond beyond himself and what is reset
In his own biological stage. The concepl deslgned for Collectible DRY
Magazine reconstructs an archaeological universe that is hybrid and
fluid within a post-apocalyptic and decadent setting. The wax works
are presented as bodies of post-organic and hybrid presences, derived
from Styrofoam packaging and contemporary Industrial relles that
envelop the bags like haunting presences. Timothy Morton describes
contemporary reallty resorting to the expedient of the hyperobject,
that is, temporal spatial entities that envelop totally our existence by
infiltrating the dimension of the everyday, affecting profoundly our
experience of the everyday. Following the Fisherian idea of Haunting,
the bag, Inthis case a burgundy Jackle vintage, |s placed in a dark
sci-fi spatial setting, configuring itsell as a human trace survivor of the
apocalyptic disaster. An oxymoron between the dark, apocalyptic set
and the bright, perfect surface of the bag in leather, an allegory of the
decay of contemporary soclety. é

Blondie medium top handle bag | i I o b lzather irim GUCC

ANDREAMALITI, Organ(Bean if our end is taken away fromus], 2024
Resin, wa, pve, grownd, erganc matedals, aluminium powder, 13816 x 26 em, Courlesy ADA Rome. 17l
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Blondie minl shoulder bag In Gued Ancora red leather GUCCI

ANDREA MAUTI, Shifter IV {Bloom Again, you shall Emerge Again, 2024. Resin, paraifin, aluminkum powdear,
gesso, ashes, organic residues, Bchens, ploments, 158 x 47 9 cm. Courtesy ADA Rome.
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Andrea Mauti “ZEND” ADA / Roma

di Marta Silvi

19 Febbraio 2024

Andrea Mauti, £ND, installation view at ADA, Rome, 2023, photo by Roberto Apa.

“/END." L'ambiguita del titolo della mostra di Andrea Mauti presso ADA, Roma, penetra
delicatamente tra i lavori: derivato dal latino classico il dittongo ae equivoca la lettura tra un
And (congiunzione che aggiunge proseguendo il discorso) e un End (sostantivo che inibisce
arrestando il percorso).

Tra i detriti infestanti di questo nuovo mondo
Senza fine il sole emerge dalla polvere di questo pianeta...

Il comunicato stampa moltiplica questa incertezza presentandosi sotto forma di una poesia

a verso sciolto, composta dall'artista, che accompagna lo sguardo sulle forme sincopate di
un'ipotetica archeologia del futuro.Figure corrose sembrano disegnare perimetri geometrici
quadrangolari interrotti, accenni di elementi architettonici recuperati dal ventre della storia del
mondo. Memory of a Floating Time Body.Ext, Memory of a Floating Time Body.Ext #2, Memory
of a Floating Time Body.Ext #3, Kérp (Freed), 3756, tutti 2023. Apparentemente fragili, questi
oggetti sono in realta solidissimi. Sospesi e sfalsati essi creano una prospettiva vertiginosa che
dall'entrata della galleria accoglie lo spettatore come una struttura ancestrale, come lo scheletro
di uno zigqurat oscillante nello spazio e nel tempo, ibridando la realta.

Forme assemblate di materiali riciclati e polistirolo costituiscono I'anima del calco delle fusioni

in alluminio: il polistirolo, le cui proprieta straordinarie di resistenza rappresentano d’altro canto
I'anticamera di un futuro distopico sopravvivendoci sfrontatamente perché non deperibile, diventa
qui segnale impercettibile di allarme a un progresso fuori controllo.

Influenzato dalle riflessioni sui posthuman studies di Mark Fisher, che in Realismo Capitalista
(2009, tradotto in Italia nel 2018), descriveva puntualmente la sensazione diffusa nella societa
occidentale che “non ci sia alternativa” al sistema esistente, o a quelle di Timothy Morton
racchiuse in Iperoggetti, 2013, in cui gli stessi concetti di spazio e di tempo venivano riletti in una
chiave inedita mandando in frantumi le nostre tradizionali nozioni vita sul pianeta Terra, l'artista
assorbe un panorama critico complesso e tragicamente attuale.

Via dei Genovesi, 35 — 00153 Roma www.ada-project.it info@ada-project.it




ADA

Andrea Mauti, Memory of a Floating Time Body.Ext, 2023, photo by Roberto Apa.

In questa mostra le vestigia vibrano come un monito, mentre un'ecologia oscura riverbera nelle
patine organiche e cangianti (cera e resina) degli oggetti realizzati che modificano il proprio
aspetto in maniera alchemica, presagendo forse un flebile cenno di vita.

Le sculture a parete Hybrid Enclosure, Hybrid Enclosure #2, tutte 2023, simulano dei fregi,
reperti di un classicismo postumano, che lasciano sospeso il quesito: siamo di fronte al passato o,
per dirla ancora con Fisher, alla “fine del futuro”?
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| paesaggi post-apocalittici di Andrea Mauti in mostra a Roma

di Ludovica Palmieri

15 Gennaio 2024

Andrea Mauti, £ND, installation view at ADA, Rome, 2023, photo by Roberto Apa. Courtesy of
ADA, Rome

Scenari criptici e surreali, sculture sospese nello spazio della galleria che le ospita. Larcheologia
fantascientifica del giovanissimo Andrea Mauti alla galleria ADA Project a Trastevere.

Dodici sculture sospese galleggiano nella sala principale di ADA Project, per £ND, mostra
personale di Andrea Mauti (Roma, 1999, vive e lavora a Marino, Roma). Le opere, a mezz'aria, si
offrono ai visitatori come memorie di un passato distopico e, nello stesso tempo, prefigurazioni
di un futuro apocalittico. Seppur leggere nella forma, tradiscono una natura pesante, derivante
dalla stratificazione che le caratterizza e che si scontra, in un toccante ossimoro, con la modalita
espositiva scelta.

Acciaio, cere, pigmenti, fibre tessili. Numerosi sono i materiali, per lo piu organici, con cui Mauti,
strato dopo strato, ricrea, attraverso un complesso processo di reazioni chimiche, solo in parte
controllate, quell'intricata sedimentazione di elementi che siamo portati ad identificare come
inconfutabile impronta del passaggio del tempo.

Immagini misteriose, incomprensibili, a tratti inquietanti ma, al contempo, attraenti, per il loro porsi
come architetture aperte, avvolgenti, come degli abbracci, in un vorticoso gioco di pieni e vuoti.
La ricerca di Mauti non nasce da una semplice velleita estetica ma dalla pratica diretta con
I'archeologia, condotta in diversi siti, durante i primi anni di accademia.

Importante esperienza formativa da cui ha mutuato una visione archeologica della realta che

lo porta ad iniziare ogni suo lavoro dallo studio dell’lambiente che lo circonda e dal recupero di
oggetti, frammenti, rifiuti del contesto urbano su cui interviene fino a modificarne completamente
I'identita.

Tutti gli elementi adoperati da Mauti entrano far parte di un processo in divenire; una sorta di
archeologia poetica del contemporaneo che, andando a scovare le scorie del nostro presente, ne
tramuta il destino, da rifiuti tossici a future vestigia della contemporaneita; attribuendo loro nuovo
significato e dignita, pur mantenendone inalterata l'originaria tossicita.
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Lintento dell'artista € ricostruire un paesaggio post-apocalittico, una rovina che si modifica nel
tempo. Scenario desolato in cui, seppur timidamente, si palesa la possibilita di una rinascita,
rivelata anche nel titolo £ND che, da una parte, nel significato lessicale rimanda al concetto

di fine, “crisi dell'umano” di De Martino, autore di riferimento per Mauti; dall’altra, come
congiunzione, prefigura un possibile proseguimento, un ponte tra questa e una nuova realta, in cui
la presenza dell'umano, per quanto fragile, potra ritrovare un nuovo equilibrio abitativo. Presenza
rivendicata da Mauti anche negli articolati titoli delle opere che rimandano a dei corpi, entita non
ben identificate ma comunque foriere di un speranza di vita.

Andrea Mauti, Hybrid Enclosure, 2023, photo by Roberto Apa.

AND é una mostra complessa, anche perché Mauti non offre alcuna chiave di lettura al visitatore
per orientarsi in questo scenario criptico e surreale. | testi che accompagnano la mostra lasciano
spazio a un componimento poetico, fortemente evocativo, di matrice fantascientifica, in cui
l'artista si pone come narratore esterno. Gli stessi titoli dei lavori, per quanto frutto di un intenso
processo di elaborazione, sono preclusi al pubblico durante la visita; lasciando cosi i visitatori
completamente liberi di interpretare le opere ciascuno secondo la propria personalissima visione.
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Fondazione Imago Mundi

Fabbri Prize for Contemporary Arts Winners
by Mattia Solari

December, 2023

=

Andrea Mauti, Untitled, 2022, bronze, oxidesi. Courtesy ADA, Rome

The twelfth edition of Francesco Fabbri Prize for Contemporary Arts, held at the Foundation of
the same name in Pieve di Soligo, awarded prizes to Andrea Mauti for Emerging Art and Leonardo
Magrelli for Contemporary Photography.

We met them to find out more about their artistic practices and the winning works. The sixty
contenders are on show at Villa Brandolini in Solighetto until 17 December.

ANDREA MAUTI

Mattia Solari (MS): Untitled is the bronze sculpture that won the Emerging Art section. It is a small
abstract sculpture that simulates an artefact from distant times and places. The recycling symbol
emerges from the undulating surface as the only truly legible element. How do you decide, if

you decide, the forms of the works? How do you choose or create these forms? | am particularly
interested in the gap between the paintings, which are figurative, and the sculptures, which are
purely abstract.

Andrea Mauti (AM): | am interested in exploring a physical contingency of the material and
objects | work with, as if the traces left on things were testimony to a suspended time, at the
same time archaic and futuristic. In this way, the forms and industrial hybrids that emerge during
the process are born and transformed autonomously, as if we were confronted with active,

fluid presences that react with each other in unexpected ways, without my exercising direct
control over the realisation of the artefacts. The result of this process could be compared to the
impossibility of placing objects, which become part of a global and unidentifiable ecosystem, in a
specific context.

Very often | decide to leave symbols, as in the sculpture Untitled, or imperceptible linguistic
traces that refer to a conventional language used within the so-called supply chains, capable of
determining the specificity of a product, of an object, sometimes of animals, in order to classify,
categorise and fix them within pre-established identifying categories.
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The codes that remain imprinted on the sculptures are completely transfigured by the reactions
that occur between the different materials, losing their semantic value, which does nothing but
limit our experience of the other.

Very often, as in the current exhibition at ADA, the sculptures take the form of pelvis, creating full
and empty spaces, welcoming and rejecting the viewer within the space. The images | had in mind
when thinking about the installation architecture to be reconstructed in the gallery were archival
photographs of hermaphroditic animal pelvises found in the Queer Archive in Munich when | was
making the work | submitted for the award. The small bronze was originally a polystyrene frame
protecting a small screen. These cracks in the industrial packaging are portals to other realities,
as if they were invisible screens on an iPhone.

Sometimes the sculptural forms take on the appearance of unidentifiable creatures bordering
on the monstrous. For me, they become mythological bodies or artefacts, reminiscent of
archaeological imagery, created from our own daily waste, from our actions on earth. A possible
alchemical reaction between disordered and overlapping spatial and temporal realities.

In painting, this temporal gap is much more visible and carries with it an anti-monumental idea of
classical heritage, reinforced by gestures, fragmented and time-scarred bodies that inhabit the
canvases as if they were everyday scenes, while digital veils of polystyrene are imprinted on the
canvas as if to contain the sculpture and create a temporal gap between different archaeologies.

Andrea Mauti, £ND, installation view at ADA, Rome, 2023, photo by Roberto Apa. Courtesy of
ADA, Rome

(MS): You are currently having a solo exhibition at ADA Project in Rome titled £ND. There you
present a series of resin, aluminium and silicon sculptures that float in mid-air. Your work has
been defined as a kind of ‘fantarcheology’, a discipline that overlays the study of antiquity with
science fiction and post-human, even post-apocalyptic scenarios. What does the title refer to?
What interests you about the chronological disorientation that seems to characterise your modus
operandi?

(AM): The title of the exhibition is the crasis of the term “end”, as the end of a narrative, and “and”,
as a conjunction that announces a time that tends to run out and self-destruct, in the possibility
of a future outcome of the current social and political reality. £ND is the result of an interest

in the study of apocalyptic theories and thoughts, as in the case of Ernesto de Martino, which
express a strong tension between the future and the present, which seems increasingly dark

and irreversible. What we are witnessing more and more frequently is a strong precariousness

of the human condition, ecological disasters, the emergence of ever stronger nostalgic political
regurgitations.

2/4
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All these factors create a sense of alienation and unhappiness very similar to that evoked and
staged by science fiction, where the fiction given by the simulation of parallel scenarios actually
surpasses, if not prophetically anticipates, phenomena that undermine the presence of humans,
other species and the ecosystem in which we all live. In this sense, the Covid experience was a
historical moment in which time was irreversibly catalysed, a constructed time, and we found
ourselves immersed in a possible scenario akin to a Cronenberg film or Gibson’s Neuromancer.

As Bifo wrote, we were faced with an invisible creature that undermined our centrality in

space. Intubated and helpless people, decomposed bodies, deserted streets... However, this
phenomenon has done nothing other than to consolidate a disruptive accelerationism in which
reality seems to be even more anxious, possessed by a dark and obsessive will that agitates our
lives and generates strong psychological and, above all, physical traumas. As a result, there is no
longer a linear time dimension: the past tends inexorably to present itself to us anew, accelerating
and constantly withdrawing into itself.

(FIM): “There are things down there that are not made for the eyes of men, but for those of souls,”
says one of the characters in La Chimera, Alice Rohrwacher’s recent film about a group of grave
robbers. | quote it to you because it struck me while | was watching the film, and it resurfaced
when | was thinking about this archaeological approach that pervades your work. Is there also in
your work a tension to reconstruct an aura for these objects?

(AM): And while Italia, played by Carol Duarte, says that line in the scene you mentioned, the
landscape in which the characters are immersed is the Tarquinia coast, at night, while the
monstrous Civitavecchia power station acts as a backdrop, emitting light signals that reverberate
on the site where the sculpture was found. It is this archaeological tension that interests me in
the film and that | find in my work. A superimposition of contaminated landscapes, where the
present, the archaic and the future overlap in a single cinematic frame. The moment when the
head is found, and literally cut out of the sculptural body, seems to unleash a dark spell that then
reverberates in the gestures and actions of the protagonists.

Andrea Mauti, Memory of a Floating Time Body.Ext, 2023, resin, paraffin, aluminium, textile fibres,
silicone, pigments, organic elements, photo by Roberto Apa. Courtesy of ADA, Rome

The sculptures present in La Chimera, like mine, are absorbed by a dark spectre, they live in the
shadow of the cultural substratum. They are bound to darkness by a mysterious magic, and at
the same time they become a concrete testimony to what is stirring above: in the specific case of
the film, the Civitavecchia thermoelectric power plant, with its impact on the landscape and the
environment. This telluric instability echoes in the sculptures, which by this means they become a
subterranean and organic testimony to our present. They are hyperobjective and toxic slags that
emerge from the scaffolding of capitalist society, a possible fragmentation of a contaminated
landscape in which identity is suspended in objective, digital and fluid representation. In ADA's
current exhibition, these suspended bodies become shifting organic presences, staging a danse
macabre in which the body extends beyond carnal walls, between wires and electrical pipes,
between architectural scaffolding, between virtual realities, to create multiple identities.
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Andrea Mauti, Hybrid Enclosure, 2023, resin, paraffin, aluminium, textile fibres, silicone, pigments,
organic elements, photo by Roberto Apa. Courtesy of ADA, Rome

(MS): You are currently in residence at the Cité internationale des arts in Paris, what are you
working on?

(AM): During this residency, | travel frequently between the outer and inner spaces of the city of
Paris, mapping a kind of cartography of objects found in specific areas of the city, between the
suburbs, where gentrification is greatly altering the urban fabric, and the city centre, where strong
political tensions reverberate.

My research project moves between archival images from 1860, during the experience of

the Paris Commune, and how protesters literally subverted urban space by creating Protest
Landspaces, to the experience of Guy Debord’s Derive, whose writings and drawings, as well as
sculptural models, lead me to rethink our way of living and moving in the arteries of cities.

Through the retrieval of documentary photographs on the antimonumentality of architecture
and the making of a video that will be part of a project that | intend to develop over a long period
of time, my work at this stage is nourished by historical and political references that help me to
construct an archaeological imaginary that absorbs the toxic waste of our society. In parallel,

I am beginning to write and collect textual fragments that will help me develop a performative
project in which the presence of the performers’ bodies acts as a catalyst for external inputs and
uncontrolled gestures within a contaminated and organic playground.
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Collettiva#2 at Monitor, Pereto

October 1, 2022

Collettiva #2, 2022, installation view at Monitor Pereto

Artist: Federica Di Pietrantonio, Florian Neufeldt, Pamela Diamante, Domenico Mangano,
Marieke van Rooy, Marco Emmanuele, Andrea Mauti

Exhibition title: Collettiva#2

Venue: Palazzo Maccafani, Pereto, Italy

Date: September 17 - October 22, 2022

Photography: Giorgio Benni

Torna per il suo secondo appuntamento Collettiva, la mostra di gruppo organizzata dalla galleria d’arte
Monitor nella sua sede abruzzese, a Pereto. Sembra quasi che, per una serie di fortuite coincidenze,
Collettiva#2 funzioni entro le briglie di una rete tematico-concettuale impostata a monte, eppure ogni
galleria invitata ha scelto le opere e gli artisti da coinvolgere in maniera indipendente. Non & mancato
pero il vigile coordinamento di Monitor, la galleria romana con seconda sede a Lisbona e terza proprio
a Pereto, capitanata da Paola Capata.

Ma quali sono le altre gallerie capitoline coinvolte? Quali artisti e opere orchestrano questo delicato
equilibrio visivo e concettuale? Vediamo come Magazzino (Via dei Prefetti), Gilda Lavia (San Lorenzo),
Operativa (Via del Consolato), ADA (Via dei Genovesi), The Gallery Apart (Ostiense) hanno risposto
all'invito.

Appena varcata la soglia ci si trova innanzi alle opere di Federica Di Pietrantonio e di Florian Neufeldt
(The Gallery Apart). Le opere della prima giocano sul superamento della distinzione reale-virtuale, ca-
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landoci nel videogioco simulatore di vita The Sims. Di Pietrantonio ha creato Foxy - suo primo avatar o
alter ego artistico - nel 2017 sulla piattaforma Second Life, mentre, in un recente progetto, ha traslato
I'esperienza del videogioco Myst nei paesaggi della Tuscia. Nell'installazione peretana la versione Sims
dellartista & “catturata” in un momento di privacy, nello spazio domestico dell’intimita, il bagno.

L’artista, che usa spesso anche la machinima o ripresa dello schermo, vuole enfatizzare il meccanismo
sociale da cui scaturisce la “generalizzazione degli spazi privati e la loro conversione in spazi pubblici”.
| frame-screenshot dall’opera video but | wanna keep my head above water, convertiti in stampe tangi-

Andrea Mauti, Drifted 1, 2022, olio su tela, 66 x 100 cm. Courtesy I'Artista e ADA, Roma

bili, sono installati come fossero incorniciati da alcune tubature di gomma - tubature che richiamano alla
mente il sistema idraulico delle toilette. Non & un caso che il video rappresenti una figura androgina alle
prese con un water otturato e che la visione frammentata, unita allo sforzo compiuto dal personaggio,
crei associazioni con la masturbazione. Emozioni come frustrazione, disagio, misantropia, malinconia
vengono filtrate dall’artista nel suo microcosmo digitale in qualita di esperienze comuni, avvolte da un
luccichio insieme glamour e fatiscente.

Pamela Diamante (Gilda Lavia) in 5 minuti per indurre un’assenza (2015) parte da una ricerca sulle
crisi di assenza epilettiche. Chi ne & affetto non ha delle convulsioni ma, per brevissimi istanti, perde la
coscienza varcando la soglia di una nuova realta percettiva.

“Provo a capire cosa accade tramite una tecnica di respirazione che si chiama iperapnea - respiro for-
zatamente per 5 minuti provando a indurmi un’assenza epilettica - ma, non essendo un soggetto che
soffre di questa patologia, il gesto si trasforma in puro atto estetico-poetico. Risulto intrappolata nella
mia normalita percettiva. La mia azione sarebbe un pretesto per creare una possibilita di sconfinamen-
to, eppure il corpo diventa un limite invalicabile e il respiro un urlo muto dell’esistenza”.

Cosi l'operazione di Diamante si inscrive nel solco dell’esistenzialismo, il binomio inspirare-espirare
diventa la chiave per dimenticarsi del sé, dissolvere la pesantezza e meditare. Domenico Mangano &
Marieke van Rooy (per Magazzino) lavorano insieme come duo dal 2014 impiegando diversi media. In
questo caso portano due sculture in ceramica smaltata, elevate da piedistalli in acciaio verniciato che
sembrano sgabelli da bar. Infatti Twister Tree, 2021, & parte del progetto Diluition Cafeteria che si foca-
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lizza sull'antipsichiatria. Le “caffetterie sensoriali’, sviluppate negli Stati Uniti negli Anni Sessanta, erano
luoghi dove i pazienti avevano modo di coinvolgere i cinque sensi in un tentativo di curare le loro disabi-
lita “intellettive”. Dieci anni dopo nei Paesi Bassi ci si concentro sugli aspetti positivi della stimolazione
sensoriale e sul concetto utopistico di diluizione piu che sulla pura efficacia della ricerca scientifica.
Queste sculture, tattiimente appetibili, sono contraddistinte da parallelepipedi di diversi colori. Ricche
di aperture labirintiche, possono essere attivate grazie a forellini che, incanalando e comprimendo I'a-
ria, le trasformano in strumenti a fiato.

Marco Emmanuele, dello studio Paese Fortuna, é rappresentato dalla galleria Operativa. Porta il suo
primo esperimento pittorico con la polvere di vetro (2019), ricavato da bottiglie raccolte sui litorali. Le
polveri sono distribuite sulla superficie formando pattern astratti: essendo amalgamate a mano, non
risultano piatte come nelle composizioni piu recenti e trattengono cosi il fascino di un approccio piu
naive ed écru. In Quanto silenzio nei giorni di festa (2022) Emmanuele pone un ostacolo al passaggio:
si tratta di una delle ultime evoluzioni del suo lavoro in cui pannelli-separé vengono forati inserendo
due fessure per gli occhi. Si crea un gioco di sguardi, un voyeurismo di gusto settecentesco che
porta a considerare la storia delloggetto, dai primi paraventi cinesi alla loro esportazione in Europa.
Quest’'opera in particolare, tutta ricoperta di grani neri, & stata sagomata in piccole onde magmatiche.

Infine i dipinti del giovanissimo Andrea Mauti, classe 1999, per ADA sono composizioni che virano il
prelievo archeologico (alla base delle sue prime opere) in un amalgama fantascientifico. Il lavoro e
concepito come una serie di frammenti di una sequenza cinematografica.

Cosi racconta Mauti ad Artribune: “L'espediente della fiction nasce dall'idea di sovrapporre la realta
oggettiva e la finzione fantascientifica. La mia pittura riprende elementi concreti e li accosta a presenze
mostruose, in particolare allo zombie, perché mi interessa I'immaginario legato alla catastrofe e all’a-
pocalisse. L’entita umana € messa in crisi, penso a Psychokinesis, ‘The Walking Dead’ o alla letteratura
di Asimov. Ho inserito oggetti derivanti da modelli 3D estrapolati da videogame e manipolati attraverso
Photoshop o Blender. Le velature si espandono sulla tela come fossero microrganismi, spillover che
ostacolano una visione integrale. Preciado in ‘Can the monster speak?’ parla di un'essenza aliena che
non puo essere categorizzata, un ibrido non binario”.

ADA
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| (never) explain #131 | Andrea Mauti

Ottobre 28, 2021

La figura di questo lavoro € interamente immersa in un background oscuro, piatto ma al contempo pro-
fondo privo di qualsiasi coordinata che ne possa determinare una situazione spazio/temporale precisa.

-“

Andrea Mauti, simulation_sublimation, 2021, installation view. Courtesy of ADA Rome. Photo by Roberto Apa

...Sulla parete del mio studio era appesa una stampa inkjet di un'opera che & sempre ricorsa nella
mia mente: “Figure Turning” di Francis Bacon. Con il tempo sullimmagine si erano depositati strati di
polvere che avevano trasfigurato ancor di piu la figura contorta e mentre dipingevo Senza titolo (Inner-
space) le ultime pagine di un’antologia di Baudrillard sul Cyperspazio si aprivano a ventaglio sul mio
tavolo da lavoro...

La pittura diventa un momento di tensione tra 'immagine sottostante e le velature che si depositano
come sedimenti temporali sulla superficie della tela. Tale processo trova un motivo narrativo nella con-
tinua trasfigurazione del mito: “una macchina che serve a molte cose” scrive Furio Jesi e si trasforma
in un grande organismo plasmabile in cui tutto si consuma e si ripete eternamente come un Uroboro.

E il continuo dispiegarsi di un tempo senza coordinate, privo di spazialita “eternamente presente” che
corrisponde quasi ad un glitch, un cortocircuito nel quale i lavoro possano fluttuare.

La genealogia del lavoro nasce da questo processo quasi ludico che ho nei confronti dell'iconogra-
fia delle sculture e i lavori pittorici diventano dunque per me un motivo di indagine piu profondo, non
soltanto con una tradizione che in qualche modo & onnipresente nella storia ma sul suo riproporsi e
riemergere dal substrato culturale. La figura di questo lavoro € interamente immersa in un background
oscuro, piatto ma al contempo profondo privo di qualsiasi coordinata che ne possa determinare una
situazione spazio/temporale precisa .
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L'iconografia e riconducibile al Dionisio ma a me pare di rintracciare un legame con Asclepio, tuttavia
il lavoro intende non sottolineare I'aspetto mitologico e iconografico della scultura romana ma restituire
all'osservatore un corpo inerme, in attesta di un aspettato movimento.

[I Dionisio diviene dunque una figura emblematica, misteriosa e la sua collocazione in uno spazio digi-
talmente simulato reso tangibile dalla pittura asseconda il mio interesse nel riportare la scultura ad una
dimensione lontana atavica e al contempo quasi fantascientifica.

Andrea Mauti, Senza titolo, 2021, olio su lino 134 x 91 x 3,5 cm. Courtesy of ADA Rome. Photo by Roberto Apa
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L'antinaturalismo pittorico del bianco e nero € dato non solo da una tradizione che vede nel 1700
Winckelmann osservare la classicita nella sua purezza e nel candore che lo contraddistingue; per me
questa condizione della scultorea & un fatto temporale che sottolinea una condizione effimera della ma-
teria e una transitorieta presente nella condizione umana che trova nella scultura un motivo per rendere
eterna la figura umana.

La stratificazione di materia & un processo fondamentale che crea un rapporto diretto con la sedimen-
tazione dei frammenti archeologici e questo mi permette di strutturare un discorso temporale su dei
reperti che non hanno nessuna collocazione spaziale o temporale e vivono nella dimensione sospesa
del sogno fantascientifico, del paesaggio apocalittico in cui tutto sembra proiettarsi sempre in una vi-
sione profondamente distruttiva in continuo divenire.

Questa condizione fragile e precaria delloggetto sembra vivificarsi nella condizione archeologica degli
oggetti contemporanei; la perdita di funzionalita di un oggetto di consumo per me diviene la possibilita
di vivificarne il potenziale artistico.

Andrea Mauti, Dettaglio, Senza titolo, 2021, olio su lino. Courtesy of ADA Rome. Photo by Roberto Apa

ADA | Via dei Genovesi 35 00153 Roma | www.ada-project.it | info@ada-project.it



ADA

nt UVcewen

Andrea Mauti at ADA

December 6, 2021

.

Andrea Mauti, simulation_sublimation, 2021, installation view at ADA Rome, Photo: Roberto Apa

Artist: Andrea Mauti

Exhibition title: SUBLIMATION_SIMULATION

Venue: ADA, Rome, Italy

Date: October 8 - November 27, 2021

Photography: Roberto Apa / all images copyright and courtesy of the artist and ADA, Rome

«Thus the incorporeal are reflected in the bodies and the bodies in the incorporeal, that is, the sensible
world is reflected in the intelligible and the intelligible world in the sensible [...] the statues are forms of
the intelligible world» Ermete Trismegisto, Corpus Hermeticum

The space imagined by Andrea Mauti for ADA simulates the fragmentation of a possible archaeology,
where the ephemeral dimension of the industrial object adds up and overlaps to the ancient sculptures’
one, generating an annulment of the space-time dimension. Several reproductions of the same sculptu-
ral objects are covered with digital residues, which settle on the surface of the canvas, both protecting
and preventing the whole fruition of the image.

Engaging a dialogue between sculpture and painting, Mauti simulates a hyperreal and hyper-objectual
space, where the objects’ fragmentation is revealed as a repeated unfolding of links between disso-
lution and the affirmative presence of the myth, adding the ephemeral presence of humanity to the
mythological dimension.
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The simulation here corresponds to the supposition given by the digital space, within which everything
visible is nothing but construction and fiction. The resin and wax sculptures are like finds of an indu-
strial archaeology, packages that once expressed the object’s invisible matter. Likewise, the subjects
represented on the canvases are captured by reality, soaked in a digital dimension, to then be returned
to the dimension of reality.

Andrea Mauti, Senza titolo (Anabasi), 2021, oil on linen, 30 x 20 x 3,5 cm

In this continuous process of destruction and reconstruction of heterogeneous finds, Mauti simulates a
further dimension, within which the space-time coordinates dissolve into the perception of the visible.

Andrea Mauti (Rome, 1999), lives and works Marino, Rome. Recent solo shows include: 2021 — Ma-
sters Salon’s paintings in collaboration with European Academies of Fine Arts; Hétérotopie, curated by
Edoardo Monti Bubble’n’'Squeak, Bruxelles. 2020 — Degree Show, Palazzo Monti, Brescia; INSIEME,
curated by Gianni Politi, group exhibition powered by MACRO, Via di Porta Labicana, Rome; Back to
Nature, curated by Costantino d’Orazio Villa Borghese, Rome.
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